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Legg e  Regio n a l e  22  lugl io  199 8 ,  n.  38

Governo  del  temp o  e  dello  spazio  urban o  e  pianif icaz io n e  degl i  orari  della  città .

(Bollettino  Ufficiale  n.  26,  par te  prima,  del  31.07.1998)
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Titolo  I
 DISPOSIZIONI  GENERALI

Art.  1  
 Ogget to  e  finalità

1.  La  Regione,  nel  riconosce r e  i dirit ti  di  cittadinanza  di  uomini  e  donne,  in  armonia  con  i propri  principi
fissati  dallo  Statu to  e  dalla  legge  regionale  16  gennaio  1995,  n.  5  "Norme  per  il governo  del  terri to rio"
e  successive  modifiche,  nel  rispe t to  delle  competenze  di  cui  all’ art.  36,  comma  terzo,  della  legge  8
giugno  1990  n.  142  "Ordinam e n to  delle  autonomie  locali"  riconosce  come  met ro  di  misura  delle
trasformazioni  del  tempo  e  dello  spazio  urbano:

a)  il dirit to  delle  donne  e  degli  uomini  alla  scelta  del  tempo  di  vita;

b)  la  sogget t ivi tà  delle  bambine  e  dei  bambini;

c)  il valore  delle  diversi tà  etniche  e  culturali.

2.  La  Regione,  con  la  presen te  legge,  promuove:

a)  pari  opportuni tà ,  qualità  della  vita  e  dimensione  di  comunità ,  nella  proge t t azione  degli  spazi  e  delle
infras t ru t t u r e ,  nella  dislocazione  delle  funzioni,  nella  program m azione  dei  flussi  di  mobilità,  nella
modulazione  dei  tempi  d’uso  delle  att rezza tu r e  e  dei  servizi;

b)  l’accessibilità  alle  attività  lavorative  e  ai  servizi  destina t i  alla  cura,  alla  vita  di  relazione,  alla  crescita
culturale  e  ricrea tiva,  allo  scopo  di  favorire  il  riequilibrio  delle  respons abili tà  professionali  e  di  cura
tra  donne  e  uomini,  anche  mediante  una  diversa  organizzazione  dei  lavori,  e  l’integrazione  nella  vita
sociale,  senza  esclusioni;

c)  l’armonizzazione  dei  tempi  delle  città  tramite  il  coordinam e n to  degli  orari  dei  servizi  pubblici  e
privati.

Art.  2  
 Compiti  della  Regione

1.  La  Regione,  nell’ambito  delle  proprie  compete nze ,  per  le  finalità  di  cui  all’art .  1:

a)  adot ta  misure  per  migliora re  la  funzionalità  dei  servizi  regionali  e  degli  enti  pubblici  dipende n t i  dalla
Regione,  favorendo,  di  concer to  con  tutte  le  amminist r azioni  pubbliche  interes sa t e ,  il  coordinam en t o
degli  orari  dei  servizi  pubblici  e  privati,  in  armonia  con  le  esigenze  della  comunità;

b)  sostiene ,  a  segui to  di  accordi  e  intese  con  gli  enti  interes sa t i ,  le  attività  dei  comuni  finalizzate  alla
attuazione  dei  proge t t i  di  coordinam e n to  degli  orari  della  città,  di  cui  all’art .  5,  e  ne  rende
condivisibili  le  esperienze  agli  altri  enti  e  ai  cittadini,  anche  tramite  la  rete  telematica  regionale;

c)  incentiva  finanziar iam e n t e  l’attuazione  dei  proget t i  di  coordinam e n to  degli  orari,  di  preferenza
adotta t i  in  sede  di  coordina m e n to  sovracomu n ale;

d)  elabora,  criteri  di  riferimen to  per  gli  enti  locali,  finalizzati  ad  armonizzare  le  scelte  della  dislocazione
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delle  funzioni  con  i piani  di  indirizzo  e  di  regolamen to  degli  orari  di  cui  all'  articolo  3  ;  (1)  

d  bis)  nel  piano  di  indirizzo  territoriale  di  cui  all'  articolo  48  della  legge  regionale  3  gennaio  2005,  n.  1
(Norme  per  il  governo  del  territorio),  indica  i  comuni  che,  per  le  loro  dimensioni  ovvero  per  la  loro
particolare  posizione  geografica,  o  per  il  peculiare  ruolo  strategico  a  livello  territoriale,  sono
obbligatoriam e n t e  tenuti  ad  adottare  il piano  di  cui  all'  articolo  3  ;  (2)  

e)  progra m m a  e  attiva  iniziative  di  formazione  professionale ,  aper te  agli  Enti  locali  favorendo  il
coinvolgimen to  delle  Università ,  sulle  tematiche  dei  tempi  e  degli  orari,  in  connessione  con  la
pianificazione  urbanis tica  e  la  localizzazione  delle  infras t ru t tu r e .

Titolo  II
 PIANO  DI INDIRIZZO  E  DI  REGOLAZIONE  DEGLI  ORARI  PER  IL COORDINAMENTO  DEGLI

ORARI  DELLA CITTÀ

Art.  3  
 Piano  di  indirizzo  e  di  regolazione  degli  orari  Adozione  e  contenu t i

1.  I  comuni  individuati  ai  sensi  dell'  articolo  2  ,  com ma  1,  lettera  d  bis),  contes tualm e n t e  al  piano
strut turale,  di  cui  agli  articoli  52  e  53  della  l.r.  1/2005  adottano  un  piano  di  indirizzo  e  di  regolazione
degli  orari  per  la  predisposizione  dei  proge t ti  che  costituiscono  il  coordina m en t o  degli  orari  della
città,  come  definito  dall'  articolo  5  della  present e  legge.   (3)  

1bis.  I  comuni  che,  in  base  a  quanto  stabilito  dal  piano  di  indirizzo  territoriale,  non  sono  ricompresi  tra
quelli  che  hanno  l'obbligo  di  adot tare  il  piano  di  cui  al  comma  1,  hanno  in  ogni  caso  la  facoltà  di
adottarlo.   (4)  

2.  Il  Piano  di  indirizzo  e  di  regolazione  degli  orari,  in  raccordo  con  il Piano  delle  Funzioni  e  il Piano  della
Mobilità,  contiene  indicazioni  e  diret t ive  per  il raggiungim en to  degli  obiet tivi  di:

a)  valorizzazione  della  sogget tività  dei  bambini  e  delle  bambine ,  come  misura  di  qualificazione  della
città,  riconoscen do  loro  il dirit to  a  vivere,  giocare  e  socializzare  in  sicurezza  e  sereni tà .

b)  organizzazione  dell’accessibilità  ai  servizi  socio- sani ta r i ,  scolastici,  per  il  tempo  libero,  garan te n don e
il  raggiungimen to  con  i  mezzi  di  traspo r to  pubblico,  al  fine  di  rende re  congrue n t i  tempi,  orari  e
localizzazioni  delle  singole  strut tu re ,  in  relazione  alla  vita  e  al  funzionam e n to  delle  diverse  aree
terri to riali;

c)  armonizzazione  graduale  con  le  attività  lavorative  degli  orari  dei  servizi,  intesi  secondo  il  criterio
della  pluralità  di  offer ta ,  con  schemi  di  orario  e  con  tipologie  differenzia t e ,  in  modo  da  favorire
l’autode te r min azione  del  tempo,  l’adozione  di  modalità  di  lavoro  atten t e  a  conciliare  gli  orari  con  gli
impegni  di  cura,  e  insieme  a  generalizzare  la  riduzione  dell’orario  di  lavoro,  consen ten do  così  una  più
ricca  qualità  della  vita,  prevede ndo:

- la  flessibili tà  e  ampliamen to  degli  orari  di  accesso  ai  servizi  socio- educa t ivi,  assistenziali  e  sanita r i ,  per
la  dura ta  media  e  per  articolazione  giornalie r a ,

- la  revisione  degli  orari  di  biblioteche ,  musei  ed  enti  culturali,  con  l’aumento  della  dura ta  giornalie r a  di
aper tu r a ,  con  estensione  alle  fasce  serali  e  della  dura t a  settimanale ,  in  modo  da  consent i rne  un’ampia
fruizione.

-  la  progra m m azione  degli  orari  delle  attività  commerciali  in  modo  da  garant i rn e  la  fruizione  nelle
diverse  zone  della  città,  anche  non  facendo  coincide re  gli  orari  di  aper tu r a ,  di  chiusura  e  i  turni  di
riposo  per  gli  esercizi  dello  stesso  ramo  di  attività;

d)  attivazione  di  coordina m e n t i  sovracomu n ale  per  piani  - orari  di  servizi  con  vasti  bacini  di  utenza,  in
particola r e  quelli  della  mobilità  e  del  traffico,  anche  attrave r so  un  collegam e n to  con  le  Province  per  il
loro  ruolo  di  progra m m a zione  terri to riale,  ovvero  con  l’Area  Metropolitana ;

e)  finalizzazione,  in  ottemper a nz a  alla  legge  7  agosto  1990,  n.  241  ,  "Nuove  norme  in  mater ia  di
procedimen to  amminis t r a t ivo  e  di  dirit to  di  accesso  ai  docume n ti  amminist r a t ivi",  delle  operazioni
burocra t iche  dei  servizi  pubblici  all’efficienza  e  al  rispar mio  di  tempo  per  l’utenza,  con  la  tempes t iva
attuazione  della  legge  15  maggio  1997,  n.  127  "Misure  urgent i  per  lo  snellimen to  dell’at tività
amminist r a t iva  e  dei  procedimen ti  di  decisione  e  controllo"  preveden do:

-  la  semplificazione  delle  modalità  di  accesso,  la  piena  applicazione  delle  disposizioni  in  mater ia  di
autocer t ificazione;

- la  valorizzazione  degli  Uffici  di  relazioni  con  il  pubblico,  previs ti  dall’ art .  12  del  DLgs  3  febbraio  1993,
n.  29  ,  "Razionalizzazione  dell’organizzazione  delle  amminist r azioni  pubbliche  e  revisione  della
disciplina  in  mater ia  di  pubblico  impiego,  a  norma  dell’ art.  2  della  legge  23  ottobre  1992,  n.  241  ";

- l’introduzione  di  procedur e  informa tizza t e  e  connesse  in  rete.

Art.  4  
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 Procedim en t o  per  l'approvazione  del  piano  di  indirizzo  e  di  regolazione  degli  orari  (5)  

1.  Il  piano  di  indirizzo  e  di  regolazione  degli  orari  adottato  è  trasmesso,  come  allegato  al  piano
strut turale ,  alla  Giunta  regionale  e  alla  provincia  e  depositato  nella  sede  comunale,  con  le  stesse
modalità  e  le  stesse  procedure  previs te  per  il piano  strut turale  di  cui  all'  articolo  53  della  l.r.  1/2005  .
Contes tual m e n t e  alla  deliberazione  di  approvazione  del  piano  strut turale ,  il  comun e  approva  il  piano
di  indirizzo  e  di  regolazione  degli  orari  che  diviene  efficace  contes tual m e n t e  al  piano  strut turale .

2.  In  fase  di  prima  attuazione,  i  comuni  individuati  dal  piano  di  indirizzo  territoriale,  ai  sensi  dell'
articolo  2  , entro  trecentoses san tacinque  giorni  dall'entra ta  in  vigore  del  piano  di  indirizzo  territoriale
della  Regione,  provvedono  ad  approvare  il  piano  di  indirizzo  e  di  regolazione  degli  orari  anche
indipend en t e m e n t e  dal  piano  strut turale.

Art.  5  
 Il Coordina m e n to  degli  orari  della  città

1.  Il  coordinam e n to  degli  orari  della  città  consiste  nell’insieme  dei  proge t t i  comunali  che  armonizzano  i
tempi  delle  città,  gli  orari  di  apertu r a  al  pubblico  dei  servizi  pubblici  e  privati,  dei  pubblici  esercizi,
degli  esercizi  commerciali  e  turis tici,  delle  attività  culturali  e  di  spet t acolo.

2.  Il  comune  ai  sensi  dell' articolo  50  del  decre to  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267  (Testo  unico  delle
leggi  sull'ordinam e n t o  degli  enti  locali)  e,  se  vigenti,  nel  rispet to  del  piano  di  indirizzo  e  di
regolazione  degli  orari  di  cui  all'articolo  3  e  4  ,  definisce  ed  attua,  con  ordinanza,  i proget t i  comunali
di  cui  al  comma  1,  promuove n do  iniziative  di  informazione  e  di  consul tazione ,  anche  a  segui to  delle
analisi  delle  esigenze  dei  cittadini.   (6)  

3.  Per  i fini  di  cui  al  comma  2,  il Sindaco  presiede  un  tavolo  di  concer t azione  tra  tutte  le  par ti  sociali  ed
economiche ,  le  istituzioni  culturali,  le  istituzioni  scolastiche  e  universi ta r ie  intere ss a t e  alle  politiche
dei  tempi  e  degli  orari,  per  l’acquisizione  di  propos te  e  di  pareri  sulla  definizione  dei  proge t ti
comunali,  che  compongono  il  coordina m e n to  degli  orari  della  città,  e  su  eventuali  sperimen t azioni  di
modifica  degli  orari  stessi.  Il  Sindaco,  nell’ambito  della  concer t azione ,  può  promuover e  accor  di  e
intese  fra  tutti  i  sogge t t i  pubblici  e  privati  anche  finalizzate ,  per  quanto  possibile,  ad  una  riduzione
della  dura ta  dei  tempi  di  lavoro  per  un  miglioram e n to  delle  condizioni  di  vita  delle  lavora t r ici  e  dei
lavorator i .

Art.  6  
 Formazione  professionale

1.  La  Regione,  nell’ambito  delle  proprie  compete nze  in  mate ria  di  formazione  professionale ,  al  fine  di
realizzare  gli  obiet tivi  di  cui  alla  presen te  legge,  promuove,  ai  sensi  della  legge  regionale  31  agosto
1994,  n.  70  "Nuova  disciplina  in  mate ria  di  formazione  professionale",  secondo  le  procedu r e  previs te
dagli  articoli  6  e  14,  corsi  di  qualificazione  e  riqualificazione,  di  riconver sione  e  aggiorna m e n t o  del
personale  regionale  e  degli  Enti  locali,  in  relazione  alle  problema t iche  connesse  all’attuazione  del
Piano  di  regolazione  degli  orari  della  città  ed  a  proge t t i  di  miglioram en to  dell’efficienza  dei  servizi,
sotto  il profilo  della  riorganizzazione,  della  fruibilità  e  della  innovazione  tecnologica.

2.  I  corsi  devono  essere  realizzati  coerent e m e n t e  alle  scelte  di  pari  opportuni t à  di  cui  all’ art.  1  della
Legge  10  aprile  1991,  n.  125  "Azioni  positive  per  la  realizzazione  della  parità  uomo  -  donna  nel
lavoro".

Art.  7  
 Contribut i  regionali

1.  La  Regione  può  concede re  ai  comuni  contribu t i  straordina r i  per  agevolare  l’attuazione  dei  proge t ti
che  costituiscono  il coordinam e n to  degli  orari  della  città.

2.  I contribu t i  sono  concessi,  con  preferenza ,  ai  comuni  associati ,  ovvero  ai  comuni  che  abbiano  attivato
forme  di  coordinam e n t o  e  cooperazione  anche  con  altri  Enti  locali  per  l’attuazione  di  specifici  proge t t i
di  armonizzazione  degli  orari  dei  servizi  con  vasti  bacini  di  utenza,  sulla  base  delle  diret t ive  contenu t e
nel  Piano  di  indirizzo  e  di  regolazione  degli  orari,  ai  sensi  dell’ar t .  3,  comma  2,  lette r a  d).

3.  La  Giunta  regionale ,  con  propria  deliberazione  annuale ,  stabilisce  i termini  per  la  presen t azione  delle
domand e ,  la  misura  massima  e  le  modalità  di  erogazione  dei  contribu t i  di  cui  al  comma  1.

Art.  8  
 Strut tura  operativa  regionale

.  Con  provvedimen ti  successivi  all’entr a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  la  Giunta  regionale ,  ai  sensi
dell’  art.  9  della  legge  regionale  7  novembr e  1994,  n.  81  "Recepimen to  del  Decre to  legislativo  3
febbraio  1993,  n.  29  .  Modifiche  all’ordinam e n to  della  dirigenza  e  della  strut tu r a  opera t iva",  emana
diret tive  per  l’individuazione  delle  stru t tu r e  competen t i  per  la  gestione  della  legge  nei  Dipartimen t i
interes sa t i .  Dette  stru t tu r e  si  coordinano  ed  operano  a  suppor to  degli  Enti  locali  secondo  modalità
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concer t a t e  con  i medesimi;  esse  garan ti scono  altresì  il monitoraggio  delle  esperienze ,  il  collegam e n to
tra  tutti  gli  assesso ra t i  intere ss a t i  e  con  la  Commissione  Regiona  le  per  le  pari  oppor tuni t à;

2.  Entro  6  mesi  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  la  Giunta  regionale  informa  il  Consiglio
regionale  in  meri to  alle  iniziative  prese  in  attuazione  del  primo  comma.

Annualmen t e  la  Giunta  regionale  relaziona  al  Consiglio  regionale  sullo  sta to  di  attuazione  della  legge  da
parte  degli  Enti  locali,  secondo  param e t r i  di  efficienza  e  di  efficacia.

Titolo  IV
 DISPOSIZIONI  FINALI

Art.  9  
 Disposizioni  finali

1.  La  legge  regionale  30  dicembr e  1992,  n.  62  è  abroga ta .  Le  relative  norme  continuano
transi toriame n t e  ad  essere  applicat e  ai  procedime n t i  in  essere  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della
presen te  legge.

2.  Agli  oneri  derivanti  dalla  presen te  legge  si  fa  fronte ,  per  l’esercizio  finanzia r io  1999,  con  legge  di
bilancio.

Not e

1.   Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art.  176.
2.   Lette r a  inseri ta  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art .  176.
3.   Comma  così  sostituito  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art .  177.
4.   Comma  inseri to  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art.  178.
5.   Articolo  così  sostituito  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art.  179.
6.   Comma  così  sostituito  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art .  180.
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